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“Radicati in Cristo”
CATECHESI
«“Liquido” è il tipo di vita che si tende a vivere nella società liquido-moderna. Una società può essere definita “liquido moderna” se le situazioni in cui agiscono gli uomini si modificano prima che i loro modi di agire riescano a consolidarsi in abitudini e procedure. Il carattere liquido della vita e quello della società si alimentano e si rafforzano a vicenda. La vita liquida, come la società liquido-moderna non è in grado di conservare la propria forma o di tenersi in rotta a lungo».
 Così si esprime uno dei più acuti interpreti del mondo contemporaneo, il sociologo polacco Zygmunt Bauman. E questa condizione di completa provvisorietà e mutevolezza può ben dirsi una delle caratteristiche del tempo che viviamo. È il prezzo che l’uomo della modernità sta pagando alla sua ricerca di assoluta libertà. Il rifiuto di canoni e di riferimenti, in vista di una totale autodeterminazione non conduce in realtà alla ricchezza della pluralità delle scelte, ma alla perdita di ogni fondamento e quindi al vuoto, allo spaesamento e al naufragio. 
Da questa radice di sfuggente indeterminatezza scaturisce, sul piano della conoscenza, il più volte denunciato relativismo, che ha sostituito con il politeismo confuso delle opinioni la ricerca aperta della verità, e, sul piano dei costumi, il prevalere del principio del piacere che prende il posto dell’orientamento ad agire verso il bene. Anche la dimensione estetica ne esce sconvolta, così che nell’arte contemporanea dobbiamo fare i conti anche con chi pensa di potersi allontanare dalle forme del bello per inseguire soltanto lo choc emotivo. 
Abbiamo bisogno di ritrovare stabilità per la nostra esistenza, stando però ben attenti a non lasciarci catturare da offerte effimere e ingannatrici. La fede ha una risposta forte per noi, che invita a sfuggire approcci ideologici o volontaristici, per approdare a un incontro che svela come la vera identità e l’autentica libertà si raggiungono solo nell’esperienza di un legame, che ci edifica in uno sguardo di reciproco riconoscimento e di grata riconoscenza. 
Così lo presenta il Santo Padre, nel Messaggio con cui ci ha invitati qui a Madrid: «Mediante la fede, noi siamo fondati in Cristo (cfr. Col 2,7), come una casa è costruita sulle fondamenta. Nella storia sacra abbiamo numerosi esempi di santi che hanno edificato la loro vita sulla Parola di Dio. Il primo è Abramo. Il nostro padre nella fede obbedì a Dio che gli chiedeva di lasciare la casa paterna per incamminarsi verso un Paese sconosciuto. “Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio” (Gc 2,23). Essere fondati in Cristo significa rispondere concretamente alla chiamata di Dio, fidandosi di Lui e mettendo in pratica la sua Parola. Gesù stesso ammonisce i suoi discepoli: “Perché mi invocate: ‘Signore, Signore!’ e non fate quello che dico?” (Lc 6,46). E, ricorrendo all’immagine della costruzione della casa, aggiunge: “Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica… è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene” (Lc 6,47-48)».


La pienezza di umanità rivelata nel Figlio di Dio fatto uomo rappresenta per noi un sicuro riferimento, un approdo che non frena la nostra ricerca, ma al contrario le stimola a sempre maggiore approfondimento, a sempre nuove esperienze. Abbracciare Gesù non è legarsi a un peso che ci porta a fondo; al contrario è trovare un punto d’appoggio fidato da cui spiccare il balzo in avanti decisivo della vita, ciò che ci permette di costruirla giorno per giorno secondo un progetto credibile e appagante. 
In ogni vera relazione, l’altro non è colui che mi schiaccia con la sua presenza e le sue esigenze, ma colui che mi sprona, sorregge, illumina; così, e a maggior ragione, il legame a Cristo non sminuisce la mia umanità, ma la potenzia, orientandola e incrementandola. Il frutto ne è la gioia, come ci avverte l’apostolo Giovanni nell’annuncio con cui apre la sua prima lettera: «Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena» (1Gv 1,1-4). 

Per quel discepolo tutto era iniziato il giorno in cui aveva ascoltato Giovanni il Battista, al cui seguito si era posto, dire a riguardo di Gesù: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!» (Gv 1,29). La narrazione evangelica continua dicendo: «Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l’agnello di Dio!”. E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: “Che cosa cercate?”. Gli risposero: “Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?”. Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio» (Gv 1,35-39). 

Perché la nostra vita possa radicarsi in quella di Cristo, occorre che cogliamo i segni che ci indirizzano verso di lui e siamo pronti ad abbandonare i consueti sentieri su cui fino a quel momento si è consumata la nostra esistenza, per correre il rischio di fidarci di lui, per abbracciare l’avventura di orientare verso di lui la nostra vita, anzi per entrare nella comunione con la sua vita. L’invito di Gesù è perentorio: «Venite e vedrete». Non si può prendere una decisione dall’esterno, non esiste conoscenza senza compromissione, non si può raggiungere la dimora di Gesù senza lasciarsi attrarre da lui e condividerne il cammino. Inizia un cammino che, per il nostro discepolo, non si interromperà neppure sotto la croce e gli permetterà di essere il primo ad aprirsi alla novità inaudita della risurrezione (cfr Gv 19,26.27; 20,8). Ma quel primo passo dovette restare ben impresso nella sua memoria, se nel raccontare l’episodio annota persino l’ora del giorno in cui iniziò il suo cammino dietro e con Gesù: «erano circa le quattro del pomeriggio» (Gv 1,39). 

Alla fluttuante esperienza della vita liquida, in cui il decentrarsi significa perdersi in un tragitto senza approdi e senza perché – decaduti da pellegrini dell’Assoluto a viandanti sperduti –, si sostituisce per il discepolo di Gesù un movimento ben altrimenti ricco di esiti e di significati. L’esperienza cristiana non è sinonimo di immobilismo e di chiusura; al contrario, richiede un coraggioso sporgersi oltre il consueto. È l’apertura della mente e del cuore a un incontro che non si culla in forme rassicuranti e usuali, ma apre a orizzonti sempre nuovi e che nutrono di continuo stupore e di sempre più grande gioia. 

Fin dall’inizio del suo ministero petrino Benedetto XVI, ricalcando le orme del suo predecessore, ha invitato ad aprire la vita all’incontro con Gesù, per lasciarsi riempire di vita e di gioia. Così disse quel giorno: «In questo momento il mio ricordo ritorna al 22 ottobre 1978, quando Papa Giovanni Paolo II iniziò il suo ministero qui sulla Piazza di San Pietro. Ancora, e continuamente, mi risuonano nelle orecchie le sue parole di allora: “Non abbiate paura, aprite anzi spalancate le porte a Cristo!”. Il Papa parlava ai forti, ai potenti del mondo, i quali avevano paura che Cristo potesse portar via qualcosa del loro potere, se lo avessero lasciato entrare e concesso la libertà alla fede. Sì, egli avrebbe certamente portato via loro qualcosa: il dominio della corruzione, dello stravolgimento del diritto, dell’arbitrio. Ma non avrebbe portato via nulla di ciò che appartiene alla libertà dell’uomo, alla sua dignità, all’edificazione di una società giusta. Il Papa parlava inoltre a tutti gli uomini, soprattutto ai giovani. Non abbiamo forse tutti in qualche modo paura – se lasciamo entrare Cristo totalmente dentro di noi, se ci apriamo totalmente a lui – paura che Egli possa portar via qualcosa della nostra vita? Non abbiamo forse paura di rinunciare a qualcosa di grande, di unico, che rende la vita così bella? Non rischiamo di trovarci poi nell’angustia e privati della libertà? Ed ancora una volta il Papa voleva dire: no! chi fa entrare Cristo, non perde nulla, nulla – assolutamente nulla di ciò che rende la vita libera, bella e grande. No! solo in quest’amicizia si spalancano le porte della vita. Solo in quest’amicizia si dischiudono realmente le grandi potenzialità della condizione umana. Solo in quest’amicizia noi sperimentiamo ciò che è bello e ciò che libera. Così, oggi, io vorrei, con grande forza e grande convinzione, a partire dall’esperienza di una lunga vita personale, dire a voi, cari giovani: non abbiate paura di Cristo! Egli non toglie nulla, e dona tutto. Chi si dona a lui, riceve il centuplo. Sì, aprite, spalancate le porte a Cristo – e troverete la vera vita».
 Parola affascinanti, ma soprattutto parole sagge, che chiedono pronta adesione, fiducioso abbandono, coraggioso impegno. 

Leggiamo nel Catechismo dei giovani della Chiesa italiana: «Il cammino della sequela richiede fatica, disciplina, allenamento e una consuetudine conquistata giorno dopo giorno. Ma se questo cammino è autentico, porta a una scoperta che tutto capovolge: non è il discepolo che dona se stesso al Maestro, ma è il Maestro che dona se stesso al discepolo; non è il discepolo che dona a Dio le cose che lascia, ma è Dio che insegna al discepolo un modo nuovo di godere delle cose. Tutto questo, però, a una condizione, che è l’esigenza forse più profonda e coraggiosa della sequela: il coraggio di lasciare che sia Cristo a suggerirci come guardare Dio, l’uomo e il mondo».
 

C’è un dinamismo nella esperienza di fede che resta sconosciuto a chi non si lascia implicare nell’avventura. È fin troppo diffusa l’opinione che credere significhi mettere un freno alla propria vita e alle proprie possibilità. Quanto abbiamo finora scoperto ci dice invece che il radicamento che andiamo cercando per la nostra fluida esistenza non si identifica con una immobilità e una paralisi; richiede al contrario l’apertura a un cammino che chiede solo di fidarsi di Colui che ci viene incontro e ci invita a rimanere con lui. 

Ma dove incontrare Cristo, per potersi radicare in lui? Se Giovanni lo incontrò sulle strade della Palestina, egli stesso riconosce che la vera conoscenza del Maestro la si può avere solo dopo la sua morte e risurrezione. Così infatti conclude il racconto della scoperta del sepolcro vuoto: «Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette» (Gv 20,8). Dio non è mai come noi pensiamo di poterlo predeterminare. Così fu per i discepoli del Signore, ai quali restò fino all’ultimo estraneo l’orizzonte della umiliazione e della morte, come pure la speranza di una risurrezione che potesse vincere la morte. Questo scarto vale anche per noi, che veniamo dopo la Pasqua, ma non abbiamo più il riferimento dell’umanità di Cristo. Lo sguardo deve spostarsi dalla figura storica di Gesù a quella sua presenza altrettanto reale che è la compagnia dei suoi discepoli che la continua nel tempo, essendo la Chiesa il suo corpo. Nella Chiesa ci è offerta la conoscenza e l’incontro con Cristo. Nella Chiesa ci è offerta la memoria sicura della sua storia tra gli uomini, come pure ancora nella Chiesa la sua parola risuona con perenne attualità, mentre i gesti di grazia che essa compie prolungano nel tempo quanto egli aveva seminato nei suoi gesti di guarigione e di liberazione dal male; nella Chiesa i discepoli si riconoscono fratelli e vivono di quella carità che è il segno della presenza operante dello Spirito del Signore, permettendo loro di far traboccare il gesto dell’amore verso ogni periferia dell’umano e ogni fragilità dell’esistenza. 

Certamente il nostro incontro con Cristo ha bisogno di misurarsi con l’attendibilità della ricostruzione storica del suo volto e della sua vicenda terrena. Non a caso a questo scopo il Santo Padre ha dedicato e continua a dedicare tante energie intellettuali, sfociate in particolare nell’opera Gesù di Nazaret, di cui sono stati pubblicati due volumi e si attende il terzo.
 Come egli stesso scrive nella premessa al primo volume, contro un diffuso scetticismo circa la possibilità di accedere al «Gesù reale», il Papa ha voluto mostrare «che proprio questo Gesù – quello dei Vangeli – sia una figura storicamente sensata e convincente».
 L’incontro con Gesù richiede anche questa severa ricerca del suo volto storico, se non vogliamo ridurlo a una figura mitica e quindi facile da demolire nella sua pretesa di unicità e di assolutezza. Ma è altrettanto importante ricordare che anche questa ricerca deve potersi collocare nel contesto vivo della comunità credente, in quanto siamo consapevoli che quelle testimonianze su di lui sono nate nella Chiesa e solo quindi nella Chiesa possono essere intese nella loro propria verità. 
Leggiamo ancora nel libro del Papa: «Il popolo di Dio – la Chiesa – è il soggetto vivo della Scrittura; in esso le parole della Bibbia sono sempre presenza. Naturalmente, però, si richiede che questo popolo riceva se stesso da Dio, ultimamente dal Cristo incarnato e da Lui si lasci ordinare, condurre e guidare».
 Chiesa non è il risultato della sommatoria della fede di un insieme di individui. Non si è Chiesa perché ci si è incontrati con le stesse idee e ci si è costituiti in unità. Chiesa è il dono di una chiamata, che invita tutti a condividere l’unità della verità e della grazia che sgorgano dallo Spirito di Gesù. Una radice divina ci fa fratelli, perché figli di un unico Padre. Ciò non toglie che l’esperienza storica di questa chiamata prenda la forma di un’amicizia solidale e di una libera e coraggiosa testimonianza comunitaria di fronte al mondo, da cui scaturiscono esperienze di gioia e di pienezza. 
A questo intreccio tra conoscenza del volto storico di Gesù e di esperienza di lui nella Chiesa fa riferimento lo stesso Benedetto XVI nel Messaggio di convocazione di questa GMG: «Noi pure vorremmo poter vedere Gesù, poter parlare con Lui, sentire ancora più fortemente la sua presenza. Oggi per molti, l’accesso a Gesù si è fatto difficile. Circolano così tante immagini di Gesù che si spacciano per scientifiche e Gli tolgono la sua grandezza, la singolarità della Sua persona. Pertanto, durante lunghi anni di studio e meditazione, maturò in me il pensiero di trasmettere un po’ del mio personale incontro con Gesù in un libro: quasi per aiutare a vedere, udire, toccare il Signore, nel quale Dio ci è venuto incontro per farsi conoscere. Gesù stesso, infatti, apparendo nuovamente dopo otto giorni ai discepoli, dice a Tommaso: “Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!” (Gv 20,27). Anche a noi è possibile avere un contatto sensibile con Gesù, mettere, per così dire, la mano sui segni della sua Passione, i segni del suo amore: nei Sacramenti Egli si fa particolarmente vicino a noi, si dona a noi. Cari giovani, imparate a “vedere”, a “incontrare” Gesù nell’Eucaristia, dove è presente e vicino fino a farsi cibo per il nostro cammino; nel Sacramento della Penitenza, in cui il Signore manifesta la sua misericordia nell’offrirci sempre il suo perdono. Riconoscete e servite Gesù anche nei poveri, nei malati, nei fratelli che sono in difficoltà e hanno bisogno di aiuto».
 
Resta una domanda decisiva: chi è per noi Gesù Cristo? Se l’incontro con lui è ciò che può far uscire la nostra vita dall’inganno di un vagabondaggio senza meta, se affidandoci a lui possiamo trovare una radice forte che ci permette di sviluppare in pienezza la nostra umanità, chi è lui per noi? Nella prospettiva di questa riflessione egli ci appare anzitutto come colui che ci fa presente il mistero di Dio, essendo lui il Figlio fatto carne, il Dio-con-noi. Ma anche come colui che ci rivela il volto di Dio nella pienezza della sua umanità. Afferma il Concilio Vaticano II: «Solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. […] Egli è “l’immagine dell’invisibile Iddio” (Col 1,15) è l’uomo perfetto che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato. Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata per ciò stesso essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime».
 Dio e uomo, i due misteri decisivi della storia di ciascuno e di tutti ricevono la loro luce decisiva in Gesù. Per questo Gesù è importante, anzi decisivo per ciascuno e per tutti; per me, per te, per l’umanità. 

Per meglio definirlo nella sua identità, mi affido alle parole con cui di Gesù Cristo parlò il Papa Paolo VI nel 1970 a Manila, nel corso del suo pellegrinaggio apostolico in Asia orientale, Oceania e Australia. Sono parole di profonda fede ma anche di grande amore, che vi consegno come un prezioso dono che la Chiesa vi fa, perché la vostra radice resti sempre viva nella vostra mente e nel vostro cuore: «Io devo confessare il suo nome: Gesù è il Cristo, Figlio di Dio vivo (cfr. Mt 16,16). Egli è il rivelatore di Dio invisibile, è il primogenito d’ogni creatura (cfr. Col 1,15), è il fondamento d’ogni cosa (cfr. Col 1,12). Egli è il Maestro dell’umanità, è il Redentore. Egli è nato, è morto, è risorto per noi. Egli è il centro della storia e del mondo. Egli è colui che ci conosce e che ci ama. Egli è il compagno e l’amico della nostra vita. Egli è l’uomo del dolore e della speranza; è colui che deve venire e che deve un giorno essere il nostro giudice e, noi speriamo, la pienezza eterna della nostra esistenza, la nostra felicità. Io non finirei più di parlare di lui: egli è la luce, è la verità, anzi egli è “la via, la verità, la vita” (Gv 14,6). Egli è il pane, la fonte d’acqua viva per la nostra fame e per la nostra sete; egli è il pastore, la nostra guida, il nostro esempio, il nostro conforto, il nostro fratello. Come noi, e più di noi, egli è stato piccolo, povero, umiliato, lavoratore e paziente nella sofferenza. Per noi egli ha parlato, ha compiuto miracoli, ha fondato un regno nuovo, dove i poveri sono beati, dove la pace è principio di convivenza, dove i puri di cuore e i piangenti sono esaltati e consolati, dove quelli che aspirano alla giustizia sono rivendicati, dove i peccatori possono essere perdonati, dove tutti sono fratelli. 
Gesù Cristo: voi ne avete sentito parlare, anzi voi, la maggior parte certamente, siete già suoi, siete cristiani. Ebbene, a voi cristiani io ripeto il suo nome, a tutti io lo annuncio: Gesù Cristo è il principio e la fine; l’alfa e l’omega. Egli è il re del nuovo mondo. Egli è il segreto della storia. Egli è la chiave dei nostri destini. Egli è il mediatore, il ponte fra la terra e il cielo. Egli è per antonomasia il Figlio dell’uomo, perché egli è il Figlio di Dio, eterno, infinito; è il Figlio di Maria, la benedetta fra tutte le donne, sua madre nella carne, madre nostra nella partecipazione allo Spirito del Corpo mistico. 
Gesù Cristo! Ricordate: questo è il nostro perenne annunzio, è la voce che noi facciamo risuonare per tutta la terra (cfr. Rm 10,18), e per tutti i secoli dei secoli (Rm 9,5)».
 
(  Giuseppe Betori, arcivescovo di Firenze
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